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Dm s0lp ymndu' dwevm ,sm omtoﬂ'
cm‘ mo sulla bara 4’ uno di que’ buffo-
B mqh di. Francia, che bruttati di da-
scivie e 802 4’ ogni nefandity, osavano
pure chiamaesi grangds. Noi democratici
¢ crisiani intendiamo, che dioanzi alla
grandezza d’ Iddio i pieghine. tuite le
upape granderze e taute le «Amgm-‘
gum;c 8i ‘gguaglmo

breed | magoati, che vollem poxpl
nel |uogo di Dio all’adorazione degli
Uoaaini, sognarano in sé medesimi gron-
desa, maenld, allegzy, eccellonza, divi-
uitd.. Non si poteva mai pomivarli, che
non. 8i facesse uso di mille supenlativi e
di_lettere majuseole. Essi aveano scom-
piglinta tutta ¥ ortografia del bnap genso,
Ora, che si vuol tornare le cuse ¢ gll
ugmini -al lore. posto, bisogna che quei
modi .sconvenienti si }menano aﬁam

nel linguaggio politico, £ che guesio rir
formi anche la sua ortggrafia, |

‘La parola da scriversi tutia’in- caxat- |

,tere majuscolo: &ovrghhe &sere una $o-
las la pamla Dro. Ques(a si doyrebbe

pronunciare ue po’ pid di rade, che

49n sogliama, imitande in questo la sa-

piente. antichith. Majuseale

rappresentano, prima le ire, Cratore,

 esprosa dalla Belig

le dovrabbero
oasere le. jnjgiali delle pargle, che lo

i

Vm-bo, Smmw. cbp lo pan;“‘“‘" 5
poi. le altre chp formano i suei ,ptlnb,u,;:
i, da usarsi invece di esso, come On--
nipotente, Eterno ec. Poi, msqr‘\vandq.y

- majuscole le iniziali dei smoms pmpm,;4

poiché -conviene dnslmgupfe ogi per- .
senalita, ch’¢ upa piccola imagine di

 Dig, adoperare e Lqucre majmcol,e per
 le imizigh di i que’ nomi -collettivi, :
che | jqunagine di Hro. mnpmemm '
pit grande e pidi.completa. .. o

Quella, che ci sioffre per. la, pl‘lma:-
a rappreseotare I immagine di Do 4
la.parola Usmanits. <Gon questa inten-.
diamo indicare Aita . la-ppegie, la a0r
cieta do’ passali » de’ presenti e dei,
venturi che confepsano Dio, cosi bene.
igiane eristiana colla,
formula. comunione dai sansi. Majuscola
deve scriversi anche I’ iniziale della pa-

rola Uimio; . quando .questa -significa,

| nom-tin womo in parlicolare, ma tutta la
- specie umana.-H.Popolo viene in segui-
{0 atrappresentare pili intera V imman’
- gine di Pio; e quindi-si scrivend majyy

s¢ola I’ iniziale di.quella panola, eome

ke alre Ratria, Nazione,-Religions, che
‘afdambrano, rigpetto alla parala. Popolo,

lmmagmn winitavia di P, ,

- AL Popato, nella:aua wita palitics. vieos
rappresentalo da qualche essere cpllet-
tive, dalui derivaute; da lwiscelto, M
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Parl«mcwo, I Axscmble@, il Consiglin, ta
Cawnera, eome rappresentanti' del Popolo’ |
vstno nel linguaggio politico seritti col-
T iniziale majuscola. Cosi le parole Sta-
to, Comune, Fumiglia, in quanto rappre-
sentano tre gradi dell’ esistenza saciale,
“0ssia, la Societd, devouo, cou questulti-
ma pnrola avere | iniziale majuscola.
Del pari 1a voce Repubblica . ed in un-
altro ordine o’ xdee la parola Ghn».m -Crc-
stianit 1. «

Le suindicate parote, ed in cerli casi®

speciali alire, che espnmono esseri col-
Jettivo, con senso pia o meno prossimo
alla parola Popolo, negli scritti direr-
{i alla moltitudine dovrebbero scriversi
in carattere corsivo, facendo cosi, che lo -
spmw, ‘anche colla materiale intuizione
si preparasse alla visione di quell’ alte
evse, di que’ pensieri sublimi, che si
devono': generare“nella nostra mente,
scorrendo tutli ‘que’ termini mtcrmedn
fra i*due’ Creatore, ed Uomo.
*‘.Fale, che ¥ idea vigeneratrice, il ver-
bo-redentore-penetri. da--per- tuud, ‘fion*
tragcurate alcuna-delle esterne’ apparen-
ze, nemmeno 1’ ortografia, e voi vedrete’
in bmve volger d’ anui trasformarsi la
Sociétd. - Distrutto nelle menti degli- de-
gli uomini e nei Ioro costami il eulto
degl idoli, che 'si moltiplicarono: dal
giorno in cui venne confusione sulla ter-
ra, ed il nbellc al chnore , Nemrod il
cactiatore, fu re, e verra sulla terra il
ngno dc Dm promesso da Crlsw. ‘

NON LA VOLETE?

Non la volele sao;enlclh del mondo
materiale: non volete udire fa predwa?
Vi reputate ‘adunque gid simili a Dio,
che sdegnateid pensare a lui ancheuna
voha sola per sellimana.? Ah terra, terdy
ra, ‘ricordati, che se la ‘rugiada ‘non
viene dal cield, neanco le nuvole: pmve-‘
rant’ gmslma, e dalla 1o ari(hma po-
Ctrd germmare ‘erba,’ o! fiore di bene:

' Sono *I uelr, che. n‘ah‘alw Tan gk)rm dl‘

P ey i i

%@

| figlivolo & Z
aE poh il battesimo di penite:wa in remis-

-

Do : laddove 1 uon sei che mup mani-
festazione detla di Lui potenza; Non di-
negute adanque, saccentelli del mondo;
“non dinegate la gloria al Sngnore, e

i pe‘;f,uadetew pure, che l;\%-denzmne ¢i-

vilé non polranno avere coloro, che la
spiritual Redenzione rinegano. Se accor-
reste da vero senno alla lotta che ¢

- chiamato a combattere” il Pop 0l che

crede nel Nazareno. umiliatevi dinauzi

| -:"all altissimo, unio, pregatelo con s. Chie-

sa ad eccilare’ la di lui polenza, e a ve-
pirci in soccorsd, onde rianimali dalla
sua grazia possiamo dalla debolezza no-
sira nalza\'m ¢ vigorosamente ribuitare
ghi oppressori della Putria nostra afflit-
tissima. Si, fritelli, diceva- Paola: ai Co-
rinzii : noi clohblamo contenerci in mo-
do'che il mondo perverso. abbia “a -re-
putarcl ministri del Salvatore, (lsspensa-'
tori de’ doni suoi. Dobbiamo cioé sovve-
- nirci, che’ oltre aII obblmo di -provvede-
re alla liberta nostra, ¢’ mcombe pure il
‘ doVere di adopera rei ondéanchel minimi.
dei niosiri fratelli abbiang ‘campo aperlo
a sviluppare le facolid forn  di servire
per bene la Paznia. Lllllhl qumdn da noi
Pinvidia abbietta, e lo spirity-s di conten-
 zione, generatore funesto diodio e di-
- rissa. Fmuliamoci si; ma cristianamen-
(e nel ricorrere a Do di conserva, lo-
~ dandolo cioé pid coll’ opera che colla
vace, ed ogni fatlo ‘nostro- benedlca al
santo Suo Nome. Nell'anno ‘quintodeci-
“mo ‘dell’ impero” Ai Tiberio Cesare la
parola di Pio per ‘bacea du Giovanai
accaria ammnmavw ai ' Po-

sionie deéi  peceati, ed in’ prepam'mnw

alle stupendissime-cose che stavano in
~allora per accadere. Ora- pensale voi,

che non abhiamo anche woi altei *biso-
_ gno di prepararci agli avvenimenti che
luccedel'auuo allo splrare dell” anno’ ca-
“dente, ed:a prmupxo del nuove ? ke
ferocie de fl‘lé.mpu, ei mfmopoln dei re
e de ‘loro sostenitori’ si soud lalmente -
h*eccnau e d""iomeran gl uni eu"h ahﬂ
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il np[il‘imﬂ‘f'i “che’ ulbln.lmo p!’upvun
lmmgno di ticorrere u Bio, onde a i
piscein di porgerci I ajuto della onnipo-:
lent¢ wua-mano. Se ei ci soccorre, allora: |

si che’ verranno abbassate le monlabne ‘-

pid superbc d’ iniquita, verrannoci tolti |

g/"impacei a bene operare. Preghnamoe

v adunque concordemente, fratelli, ri-

volgiamoci  con umilta. di cuore alla
grande interceditrice Maria : dimostria-

mo: <ol f: atto che o liberamente, cios vir-
le: npemre, non abbmmo biso-.

:umam
gno ds Predu,a. -

A DOMENIC() E UDINE. ,

Sono pa recchl glorm che nonm mter-w

lengo pubbhcamente con voi. Non pe-

ro che vi abbja amenticato, mentie. anzi.

vi ho sempre nel cuore, “come ognuno.
deve avere la Patria e i di lei figh. pid

eletti; :‘Ma . mancavami |’ occasione, chc,
erluna dalla protesta.
leggesi nella Gazzet-

ora i &t ‘offre op
degh Udinesi, ch
a di_ Giovedi; ed io fa pwhu i’ cag.;ell;
I Friuli fu sempre. il primo a venire
“alpestato dai bacbari ; won fu perd mai
'Popolo che vilmente Iugglsse all’ im-
elo dclle stramete mvasmm, che anzi
' 8 mos!ro \empre accerrmm (hfendn-
n‘e degh avii focolaw e tenm'e custo-
¢ delle pib remote costumanze italiane,
"lle Guali_ein ’ offre lracue nou dubbie
T pin solenm momcnu ||el|a wla, "d
acila cioe de’ suoi hgh. al mammo—
o, e all.n morte, Nov vwmmo in v
Jremo. Iembo del bel paese, _fra pin
Losti, allacorrutrice _oppressione - dei

Wban' ma non perianto- abbiamo sa- | |

llo,conservare intemerats la 1rad|zm-
delle primitive onglm ¢ non vi‘ha
s italiana ,provincia che pit ‘di noi
hia, volute continuameante tenersi in
mmone d |dee, dl affetu, e persmo

an madre, con Roma Come dslf

ecchi genii dell’ uaham» pensiero;

Tt

b

N
i‘

1
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i segnaci della. wrelhsmméﬁ,nustmaca po-
 litica ! Cesare, che io reputo una de’ piv

grandi_ifaliani democrau. _appunto per-
ché cadde assassinato dal coltello. della
sedlcente hberale anstocrazm lalma. la
quale, come ognun sa, era composta
dalle caste o sette di atei pratici, che al-
lora fiorivano nell’ eterna citta, Cesare
dico, pianta un foro sulle cime piu erte
dell’ Alpi Carniche, ordina le fornﬁca—~
zianj dell’ ampia citta sul Nauso, [
provvede di opere di difesa, 1é cui' trac-
cie nmangono ancora, tutta la linea dei
monti che stendesi fino ad olire Trieste.
Tolmino, Vipacco, e hmav SSONO NI
di accampamenti Romani, come lo pu-
re Tergestum. Carlo Magno che mira-
va a nprlstmare la caduta romana do~
minazigne solto il franco scetiro da lui
impugnato, fece egll pure grande cal~
colw del Frmh, ¢ in ot i hloghl ae-
cennali lascid orme delle sue Lonqmsm'
trici peglate. Ne lasciarono anche i Ve-
ge:,mm di. consentanee il indole. del
loro governo, civé commerciali; e fu
solo quando si fecero terrafenmeﬂ che
pensarono a slablhre di abba:blcarne ,
sul suolo. Ma i mali avveduu 8 smenn-’
earono troppo presto, che I' domo deve
_incessaniemente, ¢ col sudore della’ pro-
pria fronte dimandare alla terra il pave
suo. Tu‘oppo presto dalla fatica passa-
rono alle mollezze del comperato para-
diso terrestre; vergognaronsi della loro
- debolezza, ed i loro accampamenti ce-
dcuem alle astuzie, del Corso mfranclo-
sato. Ognun sa come questi ebbe a te-
nerseb cari, o -a mercamegg;alh con'
 ausiria, a seu»nda che in i prevalg
va o-il vu‘luoso tstmlo dell’ mh:um de-

‘ mocrausmo, o la farlsarca bwbantema

o

de‘lle fegie, l ayllerauesche doppxezve,
““FM alh pademmn ‘nella rete della

. mafedetia Iega del qmndncn. Come an=
.|, cora a tulli é noto, che nei momenti pia
.n'-’.,
ehte apprezzarono i} paese sgraz:aw |
L ed ¢ ordine, e quindi a rvichiamare i Friuli

l»elh & inspirazione, Napoleonc pensava
a tare di Palma una fortezza di- prino

PR
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alls véminibdende della italiana grander-
ia. Né'noi fubmo sordi alla chiamata
ad una vita novella. Patimmo come gli
alteifjlialiant I auswiats oppressivne,
ma a nessano ci mosirammo secondi,
sia nel coltivare le nosire menti ¢ fors
nirle dei lumi che davano tanto sospet-
to alla polizia, come aneora nell’ affati-
carci a rendere ubertosi gli aridi no-
stri torrepj, ¢ prospera I’ industria, che
a forza di sudori ;1 & centuplicata a di-
spetio delle doganali austriache ingiu-
stizie. Nei primoerdii della riscossa at-
tuale fummo noi che piegammo primi
all’ impeto della irruente barbarie, ma
la colpa fu dei primati, o del Popolo ?
fu della provincia, o dei centri ¥ Tutii
abbiamo alla nostra volta mancato ;
ma alle fortezze di Palma, e di Osoppon
tvecava di energicamente pensare al
dipartimento di guerra del Veneto mi-
nistero. Invece silascio | incombenza
allo Zucchi assoldato di Carlo Atberto ;
ad Osoppo lasciossi andare um suddito
estense. lo non so cosa sia dello Zanini;
ma mi sovvengo benissimo di una sua
risposta ad un indirizzo del Circolo ita-
liano di qui, nella quale dopo un elogio
plla guarnigione, meno Llre, tulla friu-
liana, protestava eh’ egli von avrebbe
mai cesso, fincheé non fossero stati co-
stretti a mangiare per fame i cadaveri
dei caduii fratelli. Quando Osoppo ces-
se sono certo che la guernigione non
trovavasi a questo stremo; onde non 3o
rendere conto a me medesimo della ra-
‘g”i'pn?‘por cui il comitato del prelodato
¢ircolo non siasi maj dato pensiero di
richiamare I’ altenzione su questa eon-
traddizione fra le pargle e i fatti. Ma
Ppensi ognuno al lgroprio dovere, come
Jensario i bravi Friulani che protesiano
contro ogni avvenibile débolezza defla

}

commissione mandsa a Raderky dal
collegiv provineiale per lagnarsi della
nuova impesizione i tre milioni da ver.
sarsi in sei rate mensdi alla cassa di
guerra a Verona. Eglino terminano il
loro reclamo colle seguenti parole:
« Pensi la ecommissione, che dall’Apri-
le in poi veruna pante 4’ ltalia innalzs
una preghiera a chi ne opprime, e che
tre milioni non pagano mna vilta, uma
umiliazione, un rimpravere dei nosii
featelli! » Questi si sone i seasi e |’ in-
timo convincimento del vero Popole
friulano, che che possa al contrario mo-
strave lapieghevole condotta di qualche
ausiriacante crealura che troverassi pur
troppo anche fra noi, o la petulanza or-
gogliosa dela gente nova, deila pleba-
gliavo'dire dai subili guadagnd, peste ab-
bominata da ogni civil societa fin dai
tempi del Padre Alighieri da voi con
grande amore siudiato. Domenico,
Addio. Gilovanni.

CORRISPONDENZA PEL FATTI & PAROLL

A DIO.

Da questo trivio di seiagura e pianto
Atelevo, o Signor, la mia preghiera
Gli osanna ascolta, el armonioso cantt
Di chi gemendo in te riposa e spera

Derelitto Tsrael da mane a sera

Piange e sospira: lo straniero accant
Empio gavazza,e in sua possanza alte:
Ai vinti insulta con feroce vanto.

Pietd, o Signor, dell'uom ch'é tua faitor:
La plasmata da te creta vivente,
L’opra delle tue man, perfetta e p-

Se quello sei che aun cennoOnniposse:
Abbatti i troni, e fai crollar le mu
Redimi, ¢ allieta la prostrata gente

B Il Giovinetto
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